PER 

D. Nkota , ed altri frateRì Colelli 
CONTRO 
D. Antonio , e D. Agofiino fratelli Sacco 
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111 Signot Principe di Sirignano A Toxmafo Caratila i 
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■ N occafion d«] matrinonb contratto tra D. Faufìina Fic- 
colo , e P. Antonio Taverna della Città' di Nkafire a 14. 
AgoAo dell’anno 17 '7« ne furono prcflb fratti di Notar 
Domenico Gdlterifé fcritte le tavole nuziali , con le quali 
vennero alla fpofà dalla dilei madre D. JViaria Ollveto pro^ 
mefie le dpii in dùcati 17.05. , ciod ducati doo. nel valore 
di una pofTelfiohe detta Lo Scinà , altri ducati doo. oreditq 
ibpra quelli Univìsr&à di iN»a(ht> , ducato ^05. capitale di 
varii cealì «nfìteutioi , due. 300. in tanti inabili eflimandi^ 
e ducati loo, contanti , da eonfègnaifi il tùtto' nella cootra.« 
zion del matrimonio (i). .. .. . 1 .1, r .''l 

Nacquero da tal [matrimonio ITTeodòra, e’D.' Odpardo Tavet'^ 
Qa ^venuto, a mo^te n lor padre, eoo nuncupativo tefk-/ 
mento de’ 20. Luglio del .i722j iftituì ,i. medefimi eredi con 
yroiproca rfbfiitozione , e piefànifTe., che. fé in lùltimo calò. 
«IZalìè laTolaifenuna , ifon poRffe coliei altro pretendere, 
che la idote di paraggio , «. nelle, altre /robe riiccedert ddvcfre^ 
ròi ftitelli di effo teftatoré (a). ).C1 .r ,/ • 

Pepa ^alquanti me^ avveraie phre : la morte del Rev. tD. Dov 
mcnicoi O.iveto Zio materno della nominata D.Fanftina , il 
quale con' nuncupativo' teRammito de' aoc Apiìle dell’ /annoi 
17a3.2ift.tui ere^ univerfafe la ' nipote v cbe grùvbi di un le< 
gato’. dò ducati mille pec dafcuàa de’ddei figli .r Eccone ' le- 
paro!e..^ireat a detU Signora Fai^m il pefo didare^ 

ti pagare! daeati ‘ milk alla. ‘Sigoofà Kt tardai y /ev, Teodorib 
Taverna^ quando E mariterà^ e^non marUaado^ rUlàa ai.ave^ 
re vita Jua durante! taittom-iSiu/t^affa .di Oaffóti oàllt ^ eoa 
eonrHaione di più , che maritandofi la fudetta 'Signora Vit^ 


(,\) foì. +5. atti del preambola, 

(a) /o/. 437, 


J V 
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/aria ,/«« Teodora, c facendo Jì^i , < qtiem morigero in 
età pupillare, ti<n\tti ducati \ntilp paffino^Jn. henejicio del 
Signor D. Odoardo Taverna fratello utrkque di detta Signor 
fa yittoria .... Item lafcia al Signor Odoardo Taverna 
Juo canjiaio pronipote altri ducati mille da afjegnarli ad elea 
zione di detta erede , e debba educarji , e ftare in cafa di 
deita Signora Faa/Hna fua ruaiA-e , altrimenti Jia, privo dì 
detto legato, e che morendo in'ietà pupillare fucceda , fc"- 
fopraviveffe la detta Signora Vittoria « feu. Teodora fua Sih 
rella fofiituendoU ifpre^amettie fra di loro.ii), 

Intsmp peniàiulo D.'T'dui^i paifart; a feconde uazae eoa D. 
Giacinto Goftaozo:, ibtto il dà >7. Maggio del 1713» ne 
polo capkoli matrimOniaJi , promectcncb in .dote due. iiiàoo. 
fira beni nobili , colabili nella ^iria , e ntaniera , come sranfi 
aiTegnati nel primo dilei matrlmoDió (1), ed!. indi con altro 
ifinunento de’6. Giogoo dichiarà per cautela del cognato Kev. 
D. Antonino Taverna intervenuto anche in nome de’ nipoti 
D. Teodora y c D. Odoardo la''#Icezion ddle proprie dòi , 

. come cpielle che fempre ftietero in dilei ^potere » e nè quietò, 
cd alToW il cognato’, e figli 4s)‘« l’* 1 . - 'ab oj; 

Da. tal Iccoodo matrimonio di Ol Fauflina. nacquero quattro 
figli ^ un malchia cioè .per nome Matteo , e tre fetnine Ma* 
ria , Margarìu , ed Angela cClr avvenuta cifirndo neir<anno 
1735. la morte di D. Odoardo Taverna' dilei figlio del pri* 
mo letto, fuperfiite la forella D. Teodora , cominciò tofio 
■' D. Giacinto Cofianao a machinare i mezzi, come privar co^ 

. ilei de* beni della nudre, c far che tutto piombaiTe a favor 
de' figli dei fecondo matrimonio . Irrcfiagabile pruova nc.ifom* 
miniltra una (fiiui lettera in Lugha del i74t.fcritta da Na> 
poli dove albra ritrovavafi, a Dl Faufiina fiia moglie ac* 
chiudendole un. borro di donaziond^ che la medefima % do* 
vea a prò Idei figlio Matteo , c raccomandandole di farla fii- 
bito , e con iècretezza, onde mctterfi in falvo porzion dello 

i ',,1, .Av , _ robe ’■ 


(■*yfoir^^, 

(a) foi 46. 

( 1 ) M 8 «• 
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ifotc 'deir diveto , ^f4ctfi6tf'(*fanvprccife parole ) la porzio- 
ne della vojira dotti non fi potrà nìegare^a,yoJhra>jiglia y a 
fiaoi. eredi (i). DiftfgnO' fu queflo , che, forti jint(^rqtto- ri- ) 
«laft per la nwrtedi Matteo ia età' puerile , ma nojarfieftinle 
■nel cuor delia madre l’indifièrena» per la figlia dèi prjmoJettQ, 
decome crebbe fèmpre più- 1’ arbore per il fecoiKjp iwri^, e 
dglie’ dd fecondo letto , e di tal verità indubitate pruoveqc 
domroioifirano il fatti fpgueoti .'.1 ' ^ - / . - ' 

D. Teodora Taverna in Ottobre deli 1739, prefo in maritq . 1 ^. 
vRaimondo GoJeHiy © nel di as,- Agofto del 1741. pteffo gÙ 
ntti'di 'Notar Gio: fiattifla Caputo- fu dalla' madre trafdnata 
a ftipulare iftromeiito di, convenzione Si afTerì in-eflò , che 
D.Faofiinà pretendeva- dueporzioni ereditarie fòprai,bcQidp’ 
•figH premorti =D. CWoardo ; ‘e Di-Domenico- Antonìo,,Taverm 
<rpia} figlio pofluroo, ed altre ragioni dotali',. :6d eftradotaìiifoprh 
i beni del primo defiinW'.'marit©:, -perde quali -ne avealifiituittt 
giodiziatnel S. R. Q Sir afTerì dall-’ altra parte , che D,Tèo- 
dontiiiOi altra< banca «folio fie^ chfofb avea il 1©^ 

^tD de’ ducati mille rimatole dtil proeio Domenico Olii* 
veto. Rimafe-dubque rìfoluto cAe J>,faufiina av effe dovuto 
oeéerc>'a.éen^cio di tjfa Teodora' ogni fua azione , e 
' pretenfione dedotta Bel S. K. C- di/oendeate per cau/a difiette 
duerpbrziotti.sù beni de predefunti figli e per eaufa fii fue 1 
'dolr^ X, ragioni \ dotali per ^uèJfiveglia- cau/a , non ri/erbani 
dofi'-ohr la <\ fola legit ima '/opra i beni ài effe D. Teodora , 
fR cafo della aofiei premorienza , Ed , all' incontro offa D. Tea* 
dora dove Jfie ceder e 'in beneficio di ejf a 'D. Tanfiina ogni fua, 
azione\ e pretvtfione dedotta Mi fudatto- dipen- 

dente per- caufa deìt efpreffato legata, di dnaati mille ìafeiatin 
le: dal <iu, Ù. Domenico Uliveto , e del^cOnfimUe legato fio* 
fidato dall' ifieffo teftatore «r qtu D, Odoerda \ e' ad, ogni 
ahra ragione, ohe fpettar le poi effe. '{opra i beni difiettq 
fu. Olrreto ,'-'e-'ia cffawD- Fauftioa'foJJeduH » non; rifar- 
-t)d . i A' a > ; «-..•< .1 -- bandofi \ 

(1) foL 345. efifle la lettera , che fu riconofeiuta ne! primo 
termine dalla G. C, impartito per auzzo-di jiue .Natof fola^-p. ^ 
a t. , & <* f* ' f f'-X v' ) 
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hjndtiji àUro , itti il jus di'pitfr fuccidfre PeUj fola Ifgitip 
jurif j'-ioa quietotfi ad invkem (i) 

QuftntO'%flc tJ. Tcodera Tav«rn» pregiudicata ^alla icono- 
‘dcenw 'madre col ft>pra additato iftrumciito , è Un fàcile t 
«comprenderfi^, torto che rt P'Snga mente d’aver la madre era- 
aerate Je flliquìde « e Piai fondate fue prctentìoni, ■ nell* atto 
'■tìie poc^ Confldcrazione prelè ddle lìcurci ed innegabili ra- 

f iotii della figlia. Ma col ttftamento, che nel 175!!, venne 
>. Faurtina a formare per mano di Nota;o di lontano paefe, ■ L 
« che fu f?nza meno dettato dal di.'ei marito , oh quanto la 
‘ftònofeenza crebbe Tcrtòdi una >figfia del primo letto, tutte 
Évendo la tertatrice' fidate 'le mire' , e profufa la generolt- 
ti verlb 'le figlie del fecond'J Ietto , e più verfo del colharo 
padre , e dilei fecondo marito , Quclfe adunque iftitut ere- 
di , D, Maria , D. Margarita , c D. Angela , c per rifpetto 
!a D. Teodora turta re^ftltrla mattma confidcrazione nelle 
lègoenti parole-. IJlitUifce erede foprt h légiiima tantum I4 
Signora D.Tora, fèu -Vittoria Taverna altra Jua benedetta 
^giia nata in cojìanza di matrimonio col Signor D. Antonio 
Taxrrna /opra le ròbe dotali, promejfe 9 detto fu D Antth 
nio flté padre , è ' tihi avuta là legitima /opra dette robe 
non poj/a altro pretendere /opta detta Jua eredità . 

Per riguardo poi def marito ella erprelTe i fuoi fenfi nel la fc- 
guente goifa . ìtem^ Vuole ^ che ja delia Jua erede ^ e jigiia 
J). Margarita oggi pajjàta a fiato -di Mònaca bizoca avanti 
portof e del Signor D,Gia;into Juo Jpqfala ceja , ove al 
prejente abita , e ohe le altre due Jae Jìglte , ed eredi non 
attuti /òpra dette caje da pretendere , non lajciando però, 
di 'dire , che' f aumenta di dette 'iaje è dì delta D.Giacinlo 
Cojfanzv i come /atto da-egU medejimo con Juo proprio dana- 
ro . Inoltre lafcià padróne afojruituario Joprj tutta V eredità 
al mentovata Signor tì. Giacinto Juo affeiioBoJo , e dilertij,^ 
Jimo Spofo vita Jua durante tantum , e che 'rejii ^ e Jia .tu- 
tore di dette communi figlU, ed eredi iJHtuìte Sign 0 ,Mà-‘ 
ria , II. Margarita r i), 4 ngela ^ volendo che-fiìanp J0U9 - 
■ . ■■ la 


i V >’ 


CMsapvsaBBaMMBBBBSaaBHMHHOBaMB*' » 

la faa dì'eziaae ^ e che,fia tenuto detto D. Giacinto in vit» 
dividerle , ad ellono Jìare a quella divifione troveranno àa^ 
foJa morte di dotto lor padre ^ 'fama che poffano preterire ^ 
a cofa veruna , e non volendo cadauna di loro ftare .alla detta 
dlvijione dopo morte di detto D, Giacinto troveranno ^ Vino/- 
fervante fia priva della fua porzione , ma refti follmente per fe 
la legitma , e fubent tino ìt^ervanti ^ per/uadendofi benijfimof 
eke detto D. Giacinto come padre amorofo , e cardu’e non 
farà per dar difguflo , ma con quiete dividere , avendolo 
e/l>erimentato per ìa ferie di tanti anni . Item vuole , rordi- 
na f e comanda efpreffamente per legge indifpenfabile , che 
deli eredità rimarrà dopo ia fua morte non fe ne, faccia irv» 
ventarlo y difponeadofi in tutto e per tutta al grande amor e^ 
puntualità y ed attenzione disdetto D. Giacinto y rejianJogU 
il carico di ufare ogni foprafina attenzione di non lafeiarle dopo 
la fua morte indivife y in modo che non nafca tra loro odio^ 

0 litigio ylaf dando ancora detto D* Giacinto efecutore. dello 
prefente fua volontà , lafciandogli ogni autorità hafiante a 
fare qffervare , ed efiguire lo che ool prefente Jià difpofto ( i ). - 

Jn quefla guifà venuta -D. Giacinto CoHanzo ^ nd poiTclTo de* 
pingui beni delia defunta moglie, ne cominciò a difporre 4 
filo libero arbitrio . - Nel 1752, maritò una delle -iue figHfc, 

D. Maria con D. Felice Sacco , aflegnandolc in .dote ducati ; 
mille , cioè 700. ne! giorno del matrimonia , ed altri 300, 
in tre anni coniecutivi a ragione di ducati cento in ogni an-» 
no , Di più le promiiè le intiere terre , che fùron dell eredità 
materna nel luogo detto le Delire , feu Cropio, « TOmbre. 
franche di ogni pefo. Ed all’ incontro D. Felice Sacco prooi 
mife, che tradotta D. Marta fua futura fpofa nella dilui cafà 
avredie rinunciato ad ogni altra pretenfione sù beni patemi, 
e promife di niente pretendere , o far pretenda sù la ppr»< . 
alone .materna durante- la vita .di effb D. Giacinta por ol* , 

(èrvanza del te(iamento materno (2).-- i<- 

Or fìecome dal n}atrimonio tra D Teodora Taverna , e D.Rai' 

- A- 3 ► - . mon- ^ 

II, , ‘ ' ì 

(1) fol. ìt, ad 33» . ; 

fol 6^ . ni. 
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ooimìo ^ ColelU oasquero U. , D. N^cgia » IX Cefàr«^ 

c le .lòreMc ColeLlt' Attori nell' 9ÌierflO' giudizio ^ cosi da D> 
Felice Secco-, o Qi Maria CpOdnzo -adequerò O. Aiuoaio , e 
Di AgoAiuo Sacco attuali Couteadittari , .1 

Mei 1758, vcBRCwa motte ^(J^ria Coftaozo, e nel !76i.D^ 
Giacinto Goftaozo (1^, (upedliti le altre 'due tijiie D. vlar* 
garita, e X>. Angela^ l; quali con. 1 ’ abito da bi^oche alluit-i 
Ki .avevaioo il some. déSuoc Mt^-ia Maddalena, c Suor Màt 
sìa. T«ff«ra, La. pfìBka. .venne pure a .morte in capo di p<3iclU_ 
Bcfi., e'pieprianlente io Lìecembre'del 1763. 1 a) in ftaco 
celibe r c tetLuosDto , ^nlnaenK a 1 3. Ottobre, dei 
*7» a. venne a mortie Suor Maria Tercfa Goflanzo^s)» Cóftei 
9- 3&. Settembw di.qaeH’ i^nso per mano di Notar Giuieppo 
Antonio Hevilacqua foririò il lìto nuncupativo tellaoientov cmd 
cui. iiUtaì -^ebdi univerfali , e pafrioolari /oprt lì roba 
U0na DJAìUanm ^-. e Ik À^_^ài»v>Sacco ^ e D*Odeanìa^ 

i>..N/c«ic, D^ykieHa't t>. Rafa ^ D, Margarita >- 
D.Tarc/a , \g D. Marhana'Cddlì JUoi henedetti nipoti , « 
della rata paterna eredi univerfali^ e particolari D, Dorate* 

, nko , D. Cejare , D. Giacinto , D. Nicola , Di •Ke/a , D.Te- i 
mfa , B. Francéfem , e .D%, Teodora Cofianzo Juoi benedetti 
fratelli., e farefle cugine . Pafsò indi a fare il feguente 
gato . Iten la/cia^ fare legati, alla fadetta- U.Rofa , IX Te* 
lefa ^ JX Ftance/co , e D. Teodora Cofìansa ducati 400. ^ 
crac (heati corto per ima , e fi devono alzare avanti parttf 
deOa, roba ,. e porzione di D. Maria Maddalena fu fua fo*< 
Teda',.. ed Ù refio di detta porzione , che mda tutto in ie* 
nefioio delti fàdetti eredi della roba 'materna,. Ed è notabile,> 
che dopo ' aver la medefima chiufo f afib del tètìamento, fi vidi» :, 
appolìa la ièguents dicbtaiqzione . i(em dichiara y e vuole y. 
che deir. eredita Judetta fieno efcUife. le dorine tanto dellib 
/udetti Signori .di Cojìimo , 1 che deìli fudetii Signori di 
ColelU , perchè così &c^ ma Jolamante vuole i che fiano ere*; 
-xi-.o , i-niviil' tu;. . ' C f rdth . ’ 

(«) /ol, S7+. 6 

(2) Sol =5. 

(3) ioU 37. 
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yf'€»me jbpra'li foli mafcki ' rellitndo fermaci prele[>atQ ^ co- 

me /opra (i). Qual contò: fi debba tenere di tal dichiarazio- 
iie '^cjuindi a òecorréri feme patola." ' - • ' ‘ ^ 

Dtfpo là triorte della ' divifattì- Suor Maria Tercfa Coftanzo nel 
di-ifJ. Ottobre’ di detto ailiio 1788. da quella Corte locale 
^d:'iftàiìza coil' de^fratcm Còlelliv come ‘de fi-atclli Coftanzo 
ifi-|)rocedè al^feléane inventariò de’ dilei- beni, deferivendofi 
^ beni' patemi ,'ji 'materni ed i peli (1) -■ “ 

Pria che Suor Mfcrk Tcrefa Còlianzo paflafie all altra vita , ve. 
den'do i fi-attlU Golelli con ragionevoi dlfpiacere, -che 'tutta 
4 fratelli Sacco occupata aveano la roba di C. Fauftina l io-i 
colo dilotO’ a^*a‘, nel dì 4j)l. Aprile del 1788. ne iftituirono 
nel S.R.G.' formale giudizio . ^ Enunciarono dii la dotazione 
fatta a.D. Faùftind dal Zio, la foUitùzionc ordinata dal ^ 
ftei primo mhfito D. Antonio Taverna il calo già lèguito 
della fpettanza de* beni del Taverna per Ta morte de mafehi 
a favore del dilui fratello D. Antonino Taverna , il'qirale ilti- 
tuì erede -la nipote D. Teodora 1 (^ madre , il dicui patri- 
monio ‘era? flato accrefeiuto col legato de ducati aotoò. la-' 
feiato a lei, ed (al, fratello D.Odoardo con reciproca foftim- _ 
diòne dal'Ziio D. Domenico Oliveto, al quale legato era te- 
nuta' D. Fauftina. DlfTeró inoltre, che allaftelTa D. Teodora 
tome figlia ’ del primo letto fpettava la metà delle doti della 
madre D. Fauftina » Propofcro il dolo e la Icfione enormifr 
fima dell' iftru'mento de’ 13. Agofto del .* 7 ^V rf 

la madre, e la 'figlia : Propofero l’ingiuftizia della liclft lA 
pauftina in lalciar tutti i fuoi beni al fecondo marito, e figlie 
del fiondo' letto i e che la trànfazione non meno , che il 
teftamento di D. Fauftina dichiarar fi dowflèro nulli , do- 
véndo cflt della próf^ia madre'vindicarc dalle tiglfe 

del fecondo 'letto- il legató dò’ ducati zobo. una ron i frutti,’ 


Ja ‘lAettà de’ beni tutti creditarii 
■frutti- 


di D Fauftina infieme con 


r; e la porzfqne de* beni di D. Margarita Coftanro * — 

" ^ ’t L i. K ' \ 




i) fol. 19, 

x) foU a8 1. a a8 j. 


r ; .1 
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lei %Ha;iàorta feoza. tcftano^ivo ed lOtanro fcqacftrarfi \ 
beni tutti penes tutjm tertim (0 - , , ...i/ 
fu tal caufa commd& al Configlierc D. Gregorio Bìfogni, oggi 
degiviiìmo Gaporuota e veouti. in giudizio i, fratelli Sacco . 
varie colè fiiron per 1’ una parte, e T altra dedotte .fiache 
a 15. Giugno del 1790, il lodato Confìgiier Cqmineirarto 
inteifi le parti decretò : quod procedat ^d ^xptdi/mem 
decreti pretambuli quandi D, Yavjfjne piccalo , , quam Sofqric 
Mcri^ Thfrefi* Qtfianzo , & D.Marg/irittf Qqjiamo ^uditis I 
cmnibnc dnterejfe hcbcnti^ ^ yerm non corjignet&c, (i). 
Giova per la fedele, narrativa dé’&tti faperfi» c^ moitaa «3. 
Dnobre del i788,;Sv>qt Marta Xerefa Qrf^nzO-, i , fratelli, 
e forelle Culelli » Ottennero In quella C(^c locale' il pecaja-, 
bolo per otto porzioni in virtò ,dei' dilei teframento', «d or» 
dini per imniiifion nel poflèiTo (g)..-! fraeellii D. Antonio , q 
D. Agoftino Sacco a ay. Ottobre 'dcH’ anno iftelfo: vennero, 
nella G. C. a dolerfi di tal fpeditlcw di preambolo' SÙ 1 ’ ap* 
jwggio , che r iliituzioq nella roWiUtaiema fr doveflè fen-, 
tire metà per elfi , e metà per I fratelli .Colelli « onde ot' 
tennero provifipni per. t/afml®on di .atti (4) ; > , ' . , ; .. 
Acerrima dunque lì agitò Jitc nella -G» C. tra gl i uni , e gU altri, 
finche fppragiunti gli ordini del lodato Gonfiglier Bifogni te-» 
Ai mentovati a tugUo del 1790, dal Giudice Sanfeverino 
fu impartito ternùne qrdinario fvper petite .WerpoJitior,e de^ 
creti preambuli-qu. Feujiince Piccolo ^ D.-^crgarii» 

I). Maria Thfircfia. di Qojìanzo ^ e frqueftrp. penes tut-uni 
tetiuaf etìam quoad J'u£{us di tuttj i beni ereditarii dddq 
mcdi;liiTH{ (5), decreto il qualCiVjfpnfi confermato, dal S, Q, 
anche in grado di nullità.- ,i 

Compilatoli dunque il, termine per, 1’ pna partp^. c, per l’ altnLy 
non fi sà per qual fato laXiCi a relazione dei.i'uOiudico 
'ì I 3 in.-!';./ ; P» ' 

* — ' ! 

(i) Jol. I, Ad. prò D.Cafarqj G D. Nicolao ColcHt , 
il) fol. ì6. a t. 

ù) /p/i 40. * & gl. AUì dì.Vmr'KLjK — 

M fol. I. ad i. Atti fadetti. / \ 
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D. Gfltnaro Siyì attendendo un.' ordine retrogrado, fatto U 
dì .f. Luglio dell’ anno 1795. proferì il ièguénte decrc- ^ 
to> , f ioi interpoha'.ur p^eambulurn yu* Sororis^ M,aric9 
ThereftcB Cojtanio e» ejùs nuncupativo teflamento dici ^6,^ 
iScptentbris 1788^ manu bfjtarii Jofcphi-Antoaii BiVÌlacqu4 
Civùatis Niocaftri quoad bona materna prò meJ ietate fyvo^ 
re D. OdoJ’-diy D. Nicolai y Q D,Cm/aris Colelli ejut nei 
potum , & prò reliqua mtdietate favore O, Aatonii , , © D,, 
Augujiini Sacco eumeondi/ionibusy declarationibas , legari$y^ 
ceterifque in di^ te^amentocontcntis.y fulva provinone 
cienda fuper prxambulo in bontà paterni» comparentibu* ZX. 
Dominico , Ceefare , Hyacintha , NicoUto , RÒfa , Therefia « 
Srancìfea , Q Theodora Cojtaazo . 

Jnfìtper interpoiiatur preeambidum qu. Sorori» Idaris Hagdale-^ 
me Cofianzo ab inteftato prò medietate favore diéti, D. An-r 
tonii y ù D Augujiini Sacco per intermediarh perfonam did«» 

D. Maria Thereji a germana fororis diéhe quond. D. Maria , 
Magdalenay & prò reliqua medietate favore eorumdem Sac-, 
cà ufi quorum qu. D, Maria Cofianzo eorum matris pariter 
germana JororispradefunAarum diharum fororum Maria The-^ 
rvjiay 'ò Maria Magdalena , non oijbnte pratenfy renana- 
ciatione diAa D. Maria y prout ex ééi» . ^ , 

E/ denique per intermedias perfonas dìAamm defunAarum in^ 
terponatur, praambulum dièta qa. IXFàii/iina Piccolo ex ejut j 
nuncupativo teflamento diàa diei 9. Nbvemòris 1751- manu 
qu. Notarli Francifei Xaverii Mauri Nuceria in beneficium 
diAorum D. Antonii , G D. Augujiini Sacco ejns nepotum e»^ 
qù. D. Maria Jìlia ex fecandU ni^tiis diAa qu. D. Faujlina 
tam tquoad ufumfruAam y quam quoad proprietatem attento, 
obito D. Hjacinthi Cofianzo ejus feewidi viri cunt legafia , 
fonditionibus , é? particula'i infiitutione in legitima ne dum 
fuper dotibus diAa qu. D. Faujlina , prout ex citato ejus te-y 
fiamento , verum etiam fuper integra ejus hereditate favore 
diAorum Colelli filiorum , & heredum qu. I). Theodor a Ta-. 
verna Jìlia ex primis nuptiis diAa qu. D. Faufiina ope 
ethm cUatorm infirumentorum conventionis i ^ tranfaàioni» 

— • — - - — . -citatet 
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eitats . Verum de prxdiAodcc*eto'. noa traiatur fides &c, (i). 

Quanto un fai decrero della 'G.-ti.- dia ftato a fratelli Cojelli 
gravofo dopo l’ cipolla genuina ferie de’ fatti è ben agevo* 
le a chichefia di co.nprenierlo . Incoininela la G> G, dal 
preambolo dell’ ultimi defunta ‘Suor Maria Tcrefa Gollanzo , 
alcendendo a quello della Faulìina coiìtro la qualità del giu- 
dizio ìHituito , e proTegoitoda fratelli Calcili , prima che Suor 
Maria Terefa pallalfe a miglior vita'> Su li beni di coAei iì 
dà a fratelli Sacco un' intiera metà , quando appena ne fpet- 
tano due decime partii Niente a facili Coltili li dà aù ^ni 
di Suor Margarita, e «ù beni della Faufìina Piccolo fi dà loro 
la lòia legitima , lènza portderarfi l’ ingiuria faua ad una fi« 
glia del primo letto da una binuba madre , fenaa attenderli 
le leggi 4 e con averli rata in tutte le fuc parti quella con- 
venzione, di cui con formale giudizio da fratelli Golelli fù 
dedotta la nullità. 

Per si fatti gravami fono fiati i fratelli Colelli nella dura ne- 
cetììià di produrre nei S. R. C. , c preflò gli antichi atti giu- 
dizio di appellazione avvcrlo il tralcritto decreto della G.G. 
Trafineili gli atti , e datoli il nuovo termine ad non pojitt 
ponendam éJc., c quefio compilatoli per parte de’ Ioli fratelli 
Colelli , è oggi il. S. A. C. nel grado di dover Ipedire l’ ap- 
pellazione propofia . 

Or io fofienendo la difdà de’divifati fratelli Colelli , divide- 
rò in tre capi la preftnte allegazione . Nel primo dimoflre- 
rò , quali follèro i dirini di L>. Teodora Taverna sù li be- 
ni della binuba madre • Nel fecondo quanto fia fiata lefiva 
la tranfazionc pallata tra lei , e la madre . Nel terzo final- 
mente metterò in dame il decreto della G. G. , onde rile- 
varne le gravezic, e le irregolarità. 
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Si- dimoftra , che ^ Z). Teodora Taverna fi appartenga la 
legitima /opra i beni tutti della madre Q. Fau/iina Piccolo 
inficine con i frutti dal dì della coflei morte fin oggi, ^ 
e che detta legitimafia dovuta a lei precipua y e prima 
V di ogni altra deduzione , oltre V altra quota dovu- 
tale per k legge Hac editali . 

raffrenare h» feonofeenza delle donne , le quali dimen-* 


tichc dell'amore verfb i figli del primo letto palTan di 
leggieri ,a fècoiide nozze , ed inviluppate poi dal genio per 
il fecondo marito , e figli del fecondo letto trafeurano i do- 
veri per i figli del primo , hanno ben penfito le leggi ad 
apprettare gli opportuni provvedimenti . Gli Imperadori Gra- 
ziano , e Teodofio co4 la nota legge Temine prefcrilTero , 
che la donna , la quale paffi a feconde nozze , debba ferba- 
re a figli del primo matrimonio quanto abbia ella avuto dal 
primo marito per qualunque titolo , lènza poterne di parte 
alcuna difporre (i). Quefta falutar difpofizione fu con altra 
legge eftefa anche a mariti , i quali avendo figli della pri- 
ma moglie pnffino a fecondi voti (i)-* 

Gli Imperadori Leone , ed Antemio pubblicarono altra legge , 
la quale concorre al cafb , che fth efaminando , e quindi IìÌt 
mo necelTario traferiverne le parole . Hac ediélali lege in 
perpetua'}! valitura fancimus , si ex priore matrimonio pro- 
crcatis liberis pater , materve ad feconda , yel tertia , aat 
ulterius repetiti matrimonii vota migraverit y non fit ei li- 
citùm nove re ce y vel vitrico tejìamenio , vel fine fcriptura y 
feti codicillis ,f hereditaiis jure , five legati , five fideieom- 
xniji titolo plus relinquere , uec datis^ aut ante nuptias do- 
nationis nomine , feu mortìs caufa haMa donatione confer- 
re y nec inter vivos eonfcribendis donationibus , quam filio ^ 
vel Jiiice y fi unus , vel una extiterit , Qpod fi plures liberi 

A 6' fue- 


(i/ Leg. 3. Cod. de fecùnd. nupt-, 
;) Leg. Generaliter 5. Corf, (ody 
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/uerìnt , finguUs pa^ìes huhtntt hi s minime plus , quam 

ad unurnquemque eorum peryenerit , ad forum liceat vitri- 
‘Cuntf nevefcamve frans/erri\ Sia aule nii non xquis portio-^ 
niòus ad cojdem liberós memorate t'anjierint faculcaics , 
rune quoque non liceat plus eorum novercx , vel vitrico te- 
Jlamento relinquere , yel donare , quam Jilìus , vel Jiiia ha- 
òet y Cài minor portio ultima yoluntate de reli èia y yel data 
Juerit , aut donata . ita tamen ( fi notino, k feguenti paro- 
le ) ut quarta pars , qux eijdem liòeris dcbetur ex legibuSy 
nhlió modo minuatur , nijì ex iis c^ufis , qua: de imjficiojb 
excludunt querehm . • . Sia veto plus quod Jlatutum cfi , • 
aliquid novercx , vel yifrico rdièìunh vel donai um , aut da- 
tum Juerit , tanquam non feriptum , ncque àereJiAum , vel 
donatum , aut datum fit , ad perfonas defetri liherorum y O 
inter eas dividi jubemus , ornai circumjcriplione , Ji qua per 
interpojìtam perfonam , vel alio quocunque modo Juerit exco- 
guata y ceJTante (i) , 

^co con ciual rigore ha determinato la legge , che il fecondo - 
marito non pofla aver piu di fiaicun figlio del primo letto, 
nell’ atto <jhe a figli del primo letto fia riferbata la porzione 
legftima in tutti i cafi , ne’ quali caufa non concorre di di- 
feredazione . Anzi quel che li lalcia di più al fecondo ma- 
rito , fi ha come noiv fcritto e ài medefimo fi toglie per 
darli a figli del primo letto in cornpenlò di quell' ingiuria , 
che loro rec^» la binuba madre n:l palTarc a lèconde nozze. 

V^n 1 Jv;rad;)^ Giuftimano nella legge Qjjoniam prxteritx legex 
volle modificare tal punto, con ammetter^ a parte anche L 
figli del fecondo letto , hoc quoque corrigentes ( fono le pre- 
cil’e parole ) omnia , qux memorato modo rcvocantur , non 
folum ad Jijios prioria matrimonii y fed etia/n- ad eoo , qui 
ex fecundis nuptiis nati fuerint , pertincre , & in capita 
inter . omnes dividenda fancimus ( 2 ). 

Quefta legge però fu da Giufiiniano rivocata con la novella 
Cofiituzìone (otto il titolo de nuptiis catx la quale refiltuì 

la 


( 1 ) leg. 6- Cod. eoi, 1 

(a) Icg, y. Cyd. eod. \ ». -n 
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la legge liac ediAdi , e confermò il debito della legitima , j, 
oltre la pena per lo palTaggio a feconde nozze . Eccone le 
parole . Optimg vero uobis Leo divee memoria videtur co^t 
gitajfe de ohlationibus , quas in /eeunja faciunt matrimonia, 
qui ea conirabunt . Ait enim \ quia fi ex priori matrimonio 
Jilios habeant parentes , deinccps ad fecundum , aut deinceps 
veniant matrimonium , non pojfunt ncque in novercam pa~ 
tres , ncque in vitricum matres fecundum vita tempus quanta 
itbet faccre largitatcm , aut in morte relinquere , nifi tantum 
quantum unusjilius, aut filia folus exifiens ax generante 
habeat . Si vero multi Jilit funi , & unufquifque aqualem 
haket portionem , non amplias quam ad fingulos venit , aut 
vitricus , aut noverca percipiat , Si vero inaqualia qua re- 
linquuntur , fuerint , tantum neceffe eft folum ad viiricum , ) 
aut novercam venire ex quacuinque largitale parentis , in 
quantum qui minus habet filius , ex illius fuhfìantia perce- 
pii , aut ex r.ovijfima voluntate dìmijfum , aut in vita da- 
tum , quippe dudum ( si avvertano le parole ) quarta , nunc 
autem tertia , aut media fecundum nofìram legem portione 
omnino filio relinquenda , aut danda , nifi rurfus irigratiiu- 
dinis ratio coni radicai ... Et hoc decernens rede intulit^ 
quia quod plus e/l in eo , quod relidum , aut datum eft om- 
nino aut noverca , aut vitrico , ac fi ncque fcriptum , ncque 
reliàum , aut datum , vel donatum competit filiis , G inter 
eos folos ex aquo dividitur , ut oportet . Namque ex fecun. 
dis nuptià filios parteciparì etiam horum fcriptum quidem 
in quadam conftitulione eft , NON TAMEN ETlAM 
NUNC NOBIS PLACET , fed ex priori matrimonio Ji- 
bis , propter quos G obfervatum eft 7 àetur folis , nulla 
machinatfoae ncque per fuppositas perfonasy ncque per ali- 
quam aliam caufam interponi valente , 

Ed- è notabile, che 1’ iftclfo Imperadore (bggiunge il c, alò , che 
trovandofi morto colui , cui la reftituzione competa , quella 
palli a figli, che i dritti de’ genitori rapprefentano . Palan 
quoque eft , quoniam G hic fi quis horum moriatur , ad quos 
quod plus e/l deducebatur fftUis exiflentibus , defunài ft Hi 
hoc accipient fecundum propriam quidem multitudinem ad de-- 
funài vero pariem , A 7 P* 
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Da tal tiOffcUa è prefa 1’ autentica alla cennata legge di Giu- 
fiìniaito ne’ feguenti termini : Ad eos /oIqì edam ounc perii- 
net : Si quia ex eia prxTiorìerur reiieìa foboìe y portioejus 
ad eam defertur (i) . Commenta la gblfa . Id quod plus 
datum eft fecundo marito , ye( fecundx Mxori , yuj/n ura ex 
lièeris prioria rnatrimonii , revocatum folis filiis prioria ma- 
trimonii y aut eorum . /oboli , non etiam Jiliis J'ecundi matrU 
menii adjadicabitw , atgue in hoc corrigitur lex quoniam 
prxteritx. Commenta i! SaiicelD .. IJla autheiUica corngit 
iagem Codicis , & redit ad legem hac edidali ; Et ratto e/iy 
quìa foli injuriam paj^ dttbent con/rqui lucrum in recompenr 
Jatiotiem injurix , E negli iftdfi termini 1^ cfprimc il dotto 
Mornacio commentando 1 ’ autentica - 
Qual (irà poi il tempo , in. cui lì debba ponderare lo dippiù 
dato al vitrico per darli a figli del primo letto? Lo ftabili- 
fee lo ficiTb Giuftiniano nel capitolo lèguente della citata No- 
vella-. Quia vero { eccone le parole ) hatìcnus legibus indi- 
jeretum e fi quando conveniat quod plus ejì infpicere y ufrum 
fecundutn. oblationU tempus , an fecundutn rnatrimonii folu- 
tionem , optimum nobis. vifum eft effe , mortis, binubi paren-y 
tis obferyari tempus . Scribunt itaque homines & horum qua 
habent amplius . S^ibunt autem & minus : Evenientes autem 
fortuna contrarios eyentus fxpius operantur . Unde ut non 
circa hoc crremus , tempus ilìud confiderapdum eji , Jecundum 
quod bioubus moritur , & portionem inde fumendam , G fe-> 
cundum ea id quod plus eft contemplante^ , auferre quod tran- 
feendif oportet , G JHHi applicare , 

Or dopo gii efprelft dettami di legge lì .potrà dubitare , che 
oltre la tegirima dovuta a figli del primo letto sii li beni 
della binuba madre, fi debba ancora tutto il dipiù , che cO' 
fici al fecondo marito abbia lalci.ito * Nafie la prima per 
difpofizion di dritto communc , il eguale non folo non fi è dero- 
gato nel calo delia madre binuba , ma. fi è efprelfamente con- 
fermato : Nafce il fecondo per legge fpeciale , in odio cio^ 
della binuba madre , e per favore de’ figli del primo letto , 

a qua- 

(i ^ ad did. Icg. 5 . Cod. de fecund. nupt. u '•< 


i',y --jOOgU 


Un ) I 


B quali ha ella recata ingiuria graviflims cpl palTaggio a f<h 
tonde nozze . Le parole trafcritte della legge fpn<> troppo lim- 
pide , da non ammetter .altèrcaziqne> c ce ne àHìcufa anchfr i 
la gloffa sù la citata Novella di GiuAiniano V Hic matiijefle 
eolligitur , quod debit um naturale i& hoc benefioium potefi 
ha bere , nec unum perdtt per reitquum , 6. ejì ratio , qui/f 
tnum habet jurt natura: , O aliud deliAp tran/eufitis ad fe- 
cunda vota: linde quaji unum penale y alterùmirfi per/eci^* 
tortum Je non impediunt r j I* i _ . 

Secondo queAi principi! hanno i Dottori regolato i loro, (ènti- 
meriti . Carlo Molineo promuove U <ìi(d.'^ fe al vitrico fi la- [j 
fei più di qtielb, che fiafitlafciato a figli del primo letto,'; 

(è al legato de’ figli accnelceudofii la legitima venga la loro, 
quota a corri ffxjndere a quanto la Ivttuba n^adre abbia la- 
rdato al fecondo marito , poAa dirli o dò rifetbata tra loro^^ 

1’ uguaglianza . Conchiude non doverli avere- in coraputazio*. 
ne la legitima , perche quefia a figli fudetti è dovuta oltre 
il lucro Piotale . Lesone la ragione , che egli allega . (lut-t, 
pena didee legis Hac edidaU fin autem. non habet locam^ 
nifi quando unus JiUorunt efi- exprcjfim Umtatus ad aertany 
minorem portioaem . , quia tane bene teneo , quo/ì vUricus non, 
erit tequalis , nec plus habehit quam fuit illi Jilio tojcatumy 
nec confideratur quod portiq didi filii aliunde ut per fiupple- 
mentum Icgitimx ^ vel jus qdcrefeendi augetur (i). 

Il Principe de’ Prammatid Paolo De Gafiro conferma lo. AeflTo; 
affunto . Egli con 1’. autorità dell’ intiera fcuola Bolognefe ci 
avverte , che il figlio del primo letto, abbia la. legitima oltre la 
parte de’beni materni , giacche queAa gli fpetta propter deljdum 
ifiatris binube y quia per fecundas nuptias inducitur libero-, 
rum contempi US . Quindi premette nel -Xuo femmario' quefie' 
notabili parole. Filius cujus.mater tranfit. .ad fecunda vota^ 
habet duplex benejwiam in bonis matris . -fcilicet legis Hac 
ed i da li Cod. de fecund. nupt. quod appellatur beneficium Lco-^ 
nis j & beneficium iegitime-r que fibi debetur jure nature^^ 
E dopo aver portata 1’ autorità della fopra traferitta gloAa 
^ A 8 con- , 


(i) Ffelle note e Configli di Àlejandro lib. 5, Confi y%.\j 


(ito) 


conchiaifc'i Et cuoi fiac feWtniu Dit\ 3 res' àati<iui omnet 

rran/fun/ (f) , ■ j jJ .■ ^ 

Pietro de Ferraris ■ fbggittnge , che h dottrina di Paolo DeCa- 
ftro formava -la prattica dd Pofo ne’ tempi fuoi , coiichiu» 
dendo , che i fòli ^«li del primo ktco precapifcono la legi^ 
lima lòpra i beni -della binuba m^dre,npn però quelli del fe* 
coDdo letto, giacclicquerti hanno ,fopra il reiìo de’ beai U 
ioro qupta compcrifativa della legitima ; E Così » fògginnge cf-» 
fer fiato dccifo nella Ruota Rom.ana a prò de’ figli del pri- 
mo letto (1) i I '■ -! i '>1 . :i , 

U dotto Merlino adottò (ÒRza verun dublo tal fèntimenro . Non 
fia difcaro trafcrtvernè le* individuali parole . I. quod in le- 
gitimam Uhcrorum non impufatar illud , quod fiUi capdutù 
tranjitum mitris ad Jecunda vota, quii id cagioni altra le-' 
gìtimam , & Jic in termmis firmant'Ripi , Curtius , & alii. 
Ratio ejl quia remedium legis Hoc ediAili non excludit 
remedium pe tendi legi'imam'^ optime in Authent. de nupt, 
Unde cuii fini remedii diverjk ^ fendetti ii ad diverfum^,. & 
ex divcrjis caufis defeendentia poffunt infimui concurrere ^ ita 
quod alterum non abforbeatur ab] altero . Secunda ratio éji , 
quia Jilius revoeat iillad plus y quod ejì re iidum vitricoyvel 
noyerex adventitio quodqm jure , & bencjicro legis Hac edid. 
in odium fecundarum nàptia'um , non^vero judicio matris y 
propterea denegai ur imputai io ^ Quod prtus coofideravitgìoffa 
in optime in auth. de' nupt. qua: ita exprejfe firmai hanc I 
epinionem , inquiens quod jiHùs hubet primo legitimam a jure 
niturat y aliam vero fuccejfionem , fy auxìlium , quia mater 
tranjìvit ad Jecundas nuptias , Ter^iq ratio fondata eji fu- 
per difppfitlona legis quoties ff: de ohi. & ad. ubi hahetur ^ 
quod fi lex novam introducit oUìguionem.y - nifi nominatin 
caveat , ut ea fola adiorte aiétar p eiiam Veterea , éy novs. 
adiones competunt , & Jic atadlhtm tttramque iam vetus ^ 
quam novum (3)- - • - Maar>' 

" ' ' - '• “ ■' M 1 1 

(0 Con/. '1 

(2) Nell' aurei prattica form. libel. quouxor agii ad dot Q 

ttfumfrud. num. «3-. - — — ■ — . 

(3) De Legit. qumjì. 18. Uh. 2.. tìt. 2. j j -jH a ' M 
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nel fuo trattato de imputetionibus fcrifle Io fteffo »... 
-ìdune ttutem obiter qucero , utrum Jilius imputet in^ legkìr- 
■tnam ^ quod lucrai ur. per tranfitum matris ad fecunda vota -: 
‘■Mane qucejiionem tangit Angelus in ( optime in authent. de 
stupì. & concludit negative , quem Jfequuntur communiter 
■olii (i) •• j ..jllnM 

Non è da ometterli l’autorità del dotto. D^io . UUerìut ttu 
men in ifta quajiione JUiorunis G mariti advertendum eji i 
quia non yidetur, quod abfolute debeat effe acquali tas Jeeui^ 
di mariti cum 'Jìliis primi matrimonii ^ quia ipjì JiUi iaprh 
■mia dehent habere integram eorum legitimamy & de refiduo pò* 
jiea confiderari debet equalitas Jiliorum cum fecondo viro ^ 

G Jic filiis debetur legitima , & illa portio , quat revocatur 
per leg. Mac edià. quam jilius lucratur propter trarifitunt 
matris ad Jccanda vota , non imputatur in legitimam , quia 
debet habere illud luerum ultra legitimam (a) . * 

Di quella teoria è intrinleca la ragione . Si imputa in legitima 
tutto quello, che lì ttamandi dal giudizio del defunto, non 
mai quello , che fi acquifti per Ixneficio di nuova legge , 
quando quella non abbia derogata 1 ’ antica . Qpamvis regu* < 
lariter , {cùffe Surdo , non altud Jìt imputandum , quam quod 
immediate defecndit de fubflantia matris , non imputatur la- 
cruni jiliis acqui fitum ex di/pofitione legis Mac edid- quia 
non a maire immediate , Jedta lege provenìt (3) , 

Che poi la legitima precapir fi detóa da foli ftgli del primo, 
letto , oltre d’ eficrli dimoftrato con le difpofizioni del dritto, 
concorre parimenti altra ragion legale . E’ commune ditterio, 
che i legati, fcdecommcflì , ed ogni altro lucro provenientq 
ex contrada fian dovuti dedudo prius cere. alieno • Nel cafo 
della binuba donna la legitima dovuta a figli del primo letto 
fi reputa ces alienum . Dunque i figli quella precapir devono 
precipua , e lo dipiù che rimane coftituirà il retaggio della 
binuba madre . 

Che 
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(1) quxjl. 6 . num. 51. 

(i) Con/. 1^6. voi, i, ' , , .'i i.ii... 

(3^ Deci/. i 6 p. 
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Ckerlj^legitiinl poi {m dovtit* iòll’. ìntimi alRf , nón- p»^ 
-bitarfi,"ficcd^ ,non può dubiiarfi , che fia quella dovuta ia- 
iì«me con i frutti dal dì della morte ddlaimadrc t perché la 
legitima - è quota ereditaria'^ ed è un’ azion dominicale 
noti di eredita, la quale porta ièco ]' acocllìoae,. dei frutti ^ 
Maflìme (bn quefle cosi trite , e note , che fuperfluo ( farebbe 
ii' voiervifi- dilungare . » ■ ~ . ,1 ' :j; n i!i ì , -i 

Po^i la teoria del dritto , vengo brevemente a rilevii;c vie cir» 
ooIVanze del fatto , roride fi feorga con quale aperta oontrad. 
diaione al dilpofto' delle leggi cerco D. fauftiiia Piccolo di 
defi-audare col'fuo tefiamentu D. Vittoria Taverna figlia idei 
prinn) ietto. Ella Jftitui coflet' erede nella legitima folameiue 
ibpra le 'robe dotali , feiiza poter .altro pretendere 'fppra la 
dilei eredità .>'Ed’intan» iftituì eredi ex affé le*, figlie del 
fecondo'- letto , D, Maria , D. Margarita , e; D. Angela Co- 
ffa n za : Ella fafeiò al fecondo marito D.' Giacinto Cofianzo , 
ed alla’ figlia' D.Margarita avanti parte la i..ira di abitazione, " 
cori fpfega di non aver le altre due figlie che preiendcnc su 
detta*? cafa . Ella lafciò crede ufofrutiuariò di tutti i’dilei beni 
i' anzidétto fecondo marito D Giacinto , vietandogli di fere 
inveftiario de’ beni . EUa 'gi'avò le , tre figlie di dipendere 
dal paterno arbitrio', fono pena in cafo di controven- 
aiooe di reftar -prive' della loro porzione : Ella lafciò efe- 
cutore tefiamentario 1’ ifiellb fuo marito , dandogli la piena, 

^d àtfofum libertà di fare ciò ,'che me^io gli piacefle . £ ) 
fc "quella non 'è aperta* e manifefìa contraddizione alla 
legge i qUal farà mai : Si fa erede univerfale il marito nella 
intiera pingue eredità ? Si ifHtuifcano oneredi le tre figlie del 
fecondò Ietto , lo che importava , ' che fe le medefinie premo- 
rivano al padre ,' quefti veniva ad acquiftarc tutto 1' affé ere-* 
ditario della moglie . Ed alla figlia del primo letto non fi 
lafl'ia che la nuda, legiiima . nella , fola dote . Chi uon vede 

qual violento fpoglio una feonofeente madre recò alla figlia 

del ^Himò letto per arricchire il fecondo marito P 
Quanto fbfic opitlenta J- eredità di- D. Fauflina , fii per parte - 

de’ fratelli Co’elli provato nella G C. fui -, -decimo terzo c 

decimo quarto articolo, pruova , che nel giudizio di>appel- 

; . lazio-, 
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lazionc ^ è efpreflamcntc riprodorta . Che D.Fauftina , oelij 
dicui pcrfona collimò tutta l’ intiera pingue eredità del Zia 
Canonico D. Domenico Olivete , folfe perlòna firaricca , lo 
depolèro i teftimonii 'doncordemente . Ella lafci ò gran quan- 
tità di mobili , e cofe preziofe , e gran danaro contante * Ella 
lafciò molti beni ftabili deno’minati Scinà , Greci , 

Vallone delli Scavi , Pigna y Crapio j Lenza y feu Ombre , 
un giardino , un palazzo , un trappeto , ed altro giardino , 
e due altre cafe una nel luogo detto la Via grande , 1 ’ altri 
nelle Capanne y oltre varii ceufi , e crediti (i). Dell’ efiftcn-_i_ 
za di tali beni non può dubitarli , mentre ellèndofi quefti ap- 
propriati da Suor Maria Tercfa Coftanzo , l’ ultima delle 
iìglie del fecondo letto di detta D. Fauftina , in morte della 
medefima nel t788-' furono dalla Corte locale inventariati 
lòtto il nome di beni materni a petizione cori de’fratelli Co- 
lelli , come de’fratelli Coftanzo, Ed è notabile , che in tal 
rincontro il palazzo fi fè deferivere metà l'otto il nome di 
beni materni, o metà lòtto' nome di paterni , come pert'enuta 
al qu. D. Giacinto Cofianzo peri legato della qu. D. Eaufiina 
Pilcolo.(2) . 

Or D. Giacinto Cofianzo lòpravìfle alla moglie per intieri dieci 
anni , e quindi per tempo sì lungo percepì il frutto' dell’ in- 
tiera di lei roba . Egli difiralTe i mobili , e femoventi , tutto 
a fe appropriando ; Egli ufurpò la metà del palazzo per lo 
prelegato della moglie . Si calcoli tutto ciò a fronte del niente, 
che ebbe D. Teodora figlia del primo letto della defunta D. 
Faulìifia . E’ chiara la volontà della legge. Tutto al fecondo 
marito fi tolga , ed alla figlia del primo letto fi dia . Ne re- 
plico le parole : Ex priori matrimonio Jiliìs detur folis , nul- 
la machinatione ncque per /uppojìlas pcrforuis , ncque per > 
aliquam aliam cau/am interponi valente^ Nè deve far parte 
la iegitima , che la binuba madre ne’ fòli beni dotali l?(ciò 
- alla figlia del primo letto , giacché quella eflendo dovuta pe» 
altro diritto non deve imputarli in tutto quello , che la Icg- 


(i) fot. 158. a tèi, Atti di Vicaria , & Jup. 13. & u^lart. 
(z) jol. 281. ad 283. Atti del S-C. 
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{^.-preicrive in pena del pallàdio a feconde nozze , come fi 
cl<iimofirato , ; 'I r; 

( ‘ , ’.j'.. , r? ■ . J . 
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dimagra quanto, fia fiata nulla , e lefiva la convenzione tra ' 
, ■> '• D. Faufiina. Piccolo , a J). Teodora. Taverna . 

, c. . - ■ . . ^ , t '•■•li un . ^ '] •“!, ! , 

I Mj*gnatiji noftri Contradittori a voler diminuire quanto più 
-lia pollihilé le ragioni ^ che iD. Teodora Taverna pofla rapr 
•prcfentare sii beni della binuba madre , oppongono l’ iftru* 
mento ' de’ 1 3. Agofto flcUl annoi I74i. , con cui ficcotne, D, 
Faùlthia Piccolo cede alle pretrnfionii , che diiTe vantare sii li 
beni della figlia , coiì^quefta 'cedè adiogni-pretenfione su li 
beni ideila madre, riferbaiidofi il dritto di poter fuccedere nella 
rola;.legitima próut de jure. . ' 

Or chi per poco ponderar voglia là. natura delle vicendevoli ra- 
gioni , le quali caddero, in convenzione , non potrà non éon-^ 
feflare che. la convencionc iftefTa fii un gruppo di pregiudi- 
zii , che una feonofeente madre tefler volle alla figlia , contro 
la quale già premeditava r tratti di una fupina indifferenza. 
Verfaronò le pretenfionl di D. Fauflina , come ella aflerì,, sù 
la fuccelfionc di D. OdoSrdo '1, é D.Domertico Antonio Taver. 
na due Tuoi figli premorti , e .sù altre ragióni dotali , ed 
efiradotali sù li 1 beni del primó> defunto marito , e quindi la 
dilei ceifione , e rinuncia tali pretenfionl comprefe , con averfi 
ella riferbata la fola Icgitima sù li beni dì D. Teodora nel 
calò della coftei premorienza . Or vediamo fe tali afierti di- 
ritti avelfero fulfiflenza , o anzi. fófTero tanti enti imaginarii , 

Già fi è detto., che le doti di D, Faufliua.a tenore de’ capi- 
toli matrimoniali- del 1717. giunfero. alla fomma di ducati 
1705. Sciolto il matrimojiio -per mone di D.Antonio Taverna, 
ed anelando D. J'aufiina alle foconde.nozze , a 6. Giugno del 
1723.Ì ffipulò ifirumento.col cognato D, Antonino Taverna , 
il quale intervenne anche in nome di D. Odoardo , e di D. 
Teodora Taverna dilei figli . Confefsò ella -in- tal rincon- . 
tra 1 ’ intiera ricezione ;di fue doti . Eccone le -parole. 'A jéer- 

■ . j i. . i l r i ' ' u .1 , r 



, il detto qu. V.Antpnio Taverna fi ricevè le fuditte doth 
effondo fuccejfo poi il cafo delia refiituzione per la morte 
ffel mede fimo , la detta D. Fauftina da fe medefima fi ripi- 
gliò le dette doti , e beni promeji in detti capitoli matri- 
moniali , perche effettivamente fempre Jìietero in fuo potere^ 
ed in fua cafcy ove abitò effo qu- Signor D. Antonio Taver- 
m . Quindi effa D. Fauftina confeffa aver rtcevuto le doti 
promeffe y come dalli Capitoli matrimoniali , e Jìante .la ri- 
cezione avuta di detti doti effa Signora Fauftina libera , quie- 
ta , ed affolve D. Antonino Taverna , e detti Signori Odoar- 
do, e Teodora Taverna fuoi figli, ed eredi di detto qu. loro 
padre . Dopo di ciò promifè non moleftarli , ed eipreiramente 
rinunciò all’ antefato , che a lei poteva Ipettare , rinuncian- 
do ad ogni eccezione , e favore di legge , che contro la pre- 
fente liberanza fi poteffe opporre , con la condizione però, 
che juffiftendo V ultimo teftamento fatto dal Rev. D. Dome- 
nico Olivete Zio di detta Signora D.Fauftina , e fucceden- 
fto il ca/o , che detto Signor D. Antonino fi voleffe portare 
(n cafa delli Signori Odoardo , e Teodora fuoi nipoti , o 
- quelli fi voleffero partire dalla cafa di detta Signora Fau- 
'fiin'a , -in tal cafo ne detto D.Antonino , nell detti fuoi figli, 
e nipoti poteffero pretendere gli alimenti, o t intereffe delli 
ducati 2000. lafciatili da detto Signor D. Domenico Oliveta 
neir accennato cafo, come fopra (i), 

$e dunque fin dal 17; 3- D. Fauftina Piccolo dichiarò la ricC' 
zione delle Aie doti , e ne aflToIvè i proprii figli , fe Vinun. 
^iò all’ antefato , e ad ogni altra eccezione , 0 fevore di leg- 
ge , quali mai fono le r^ioni dotali , che neiriftiumento del 
1741. alTcrì di rapprefentarc contro la figlia ? Se ella non 
portò feco beni eftradotali , giacche l’eredità del Zio D.Do- 
menico Oliveto a lei pervenne , dopo che era palTata a lèr 
conde nozze con D. Giacinto Coftanzo (2) , quali fono le ra- 
gioni eftradotali'^ che ella difif rapprefentarc è Chi non vede 
la làlfità dell’ aflertiva è In- 

• {i) fol 81. ad 82. Atti del S. C, 

(2) Le feconde nozze feguirono a iq.GhrgtULjiell' ifteffo art-, 
no 1723, /o 4 165. Atti di Vicaria, .1 . . 




Infuilìflenti ugualmente erano le dileì pretenfioiii sii la fuccefr 
lìonc de’ predefunti figli Lomcnico Amorno , ed Odoardo Ta- 
verna . Nacque il primo in Decembre del 17H. , e dopo 
quattro meli migliorò vita lòtto il dì 15. Aprile del 1723 (i). 
Dopo la cofiui morte nel dì 6 . Giugno dell’anno iftelTo D. 
Fauflina, come fi è detto, dichiarò la ricezion delle doti , e 
rinunciò ad ogni prctenfione , e favore di legge thei a lei 
poteflero appartenere . Niuna riferba . e ’niun motto ella fece 
per la fuccelfion del figlio ormai defunto , e ne farebbe Hata 
opportuna l’occafione. E come dopo anni dieejotto di filpn- 
*io potè alla una tal pretenfione rinvangare 
D. "Odoardo poi pafsò a miglior vita in età minore in Agoffo 
del «735 (-) • Ma qual prò per la madre sii la dilui fuc- 
cclfione ? D Antonio Taverna , come fopra li è detto , col fuo 
teftamento in [Aiglio del 171:. dopo avere ilfituiti eredi con 
reciproca foftituzione i figli Odoardo , e 'l'codora ordinò , 
che refiaiido luperftite la fòla fèndna , quella aver noti potelfe, 
che la dote lòia di paraggio , e nelle altre robe lucccdeirero 
i fratelli di elfo teftatoré . Il filtro venne a verificarli , c quin- 
di oftatm a D Fauftina il vincolo di foftituzione , cui il te- ; 
rtatore dilei primo marito loggettar volle i fuoi figli . Dun- 
que la decantata fuccellione a figli predefunti niun fondamenta 
dar potea a D. Faiiftina di giufte pretenfioni , 

Nè vale forfi il dirli , che dopo il tellamento , e morte del te* 
Untore D. Antonio Taverna eflèndo nato il poftumo Dome- ' 
nico Antonio , quelli ne avelfc rotto il tellamento . Efami- 
niamo una tale obiezione' con la feorta delle leggi . L’ Fnv 
ptradorc Antonino prelcrifle , che con l’agnazion del poftumo, 
e della poftuma , di cui il teftatore non abbia fatta menzio- 
ne , il tellamento fi rompa , e lòggiunge : Ex rupto autem 
lifìamento nihil deieri , neque poti pojfe , explorati juris 
eji 3) . Ma quella legge rimale modificatà con la Novella 
115. deirimperador Giulliniano, il quale prelcrific così. Si 


(1) /o/. 270. , & 276. ut .Jup: ' ’ 

(2) fcL 275. ; - . 

(3) •• poJìL hered. in/ìit,vel exlberttd, v<l pr0tei\,. 


ed by Google 




mtèm. luce omnia tm fuannt eèfervafa , nulla/n vim hujtff- 
modi teflementum quantum ad infliwionem heredum habere 
/ancmus f'/ed refcijfe tejìameatù , eU qui ab intcflaio aì 
ke'reditatem defungi tfocantur , res ejus dare difjponimue » 
kga ù videlicet ^ vel Jideicoma^s , 6 liberi atìbm ^ & tu^ 
forum dationibut y Jeu aliis capitulis , J^cut Juptfius di4um 
eft , fuam obtinentibus firmtatem (i). 

Da tal Novella fu pi^a l' autentica ne’ feguentì termini . En. 
(%ufa exheredationi» y vel pretteritionis irritum ejì tefiamem^ 
tua quantum ad injlitutionee , celerà namque ^rma pernum, 
aent (2) , Non rincrefea fcntire l' autorità ^ UgonDonelIo . 
Sed pve ex caufa exheredat ionie tantum placet extera te^ 
Jlamenti valere, Jive etiatn ex caufa preteritionie y opponiate 
tur huk fentcntm imumeri loci , in quibus traditar tejìas 
mento nullo cenjìituto , aut refeiffo nihil ht co teftamenth 
reliàum valere . Verum kanc duintationem fujiidit Jujìiniani 
coajlitutio non tantum in diéi, $, Sive autem, fed multa 
magia in §, Si autem Iute omnia , ubi diferte cavet , fi in 
legai h , 6 > coterie relidlìs , que jubet valere, iOliud cautuim 
fit.vetcribtts legibua , nelle fe eoa legef valete . Et idea 
feiamua hos locoa omuea , & featentiac veterU furia ad nor-, 
mam hujus confi it ut ionia emendariy hoc modo : Eilia, qui in 
potefiate eft , preterito pbicebat ncque legata , neque liber- 
(ates deberi Icg- Jìlio preterito ff, de injuft, rupi, hodie Gì 
legata y & extera prfcflabUtttur . Itcm pofthumo preterita 
plicebat ejos agnatione rompi teJiameOtum ita , ut pater fa~ 
miliaa inteflatua àecederet , nec qtùdquan ex eo teflamenta 
deberetur y leg.i. inf.tit. prox. Hodie legata, & celerà pra* 
fiabuutur . Jus novum hio eJì , ut cederà in ep teflamenta 
valearA preter iìflitutionem (5). Quando dunque la fopravi? 
venza del poAumo fblTe fiata capace di rompere il teftameniu 
di D. Antonio Taverna y rimafe però ferma la foftituzion# 
per cii^tto della quale riaufè efi^lufa D> Fauflioa da ogni 
diritto y ' Or • 


(1) duih. Coll. b. oap. Ut cum de appelU cogaaj. J, fi dutem y 

(2) ad leg, 4, Cod. de lib. prxtcr» 

(3) ad tity Cod. de lib, preter , . ^ 


Or ft ii^ dirttti , à quali nel decantato iftrumento fio fé di cederà 
t rinunciar D Fauiiina a prò 'della figlia, niente di iblido, 
i di certo contennero , non fiiron però della liefFa natura i 
diritti , a quali dovè cedere D. Teodora per folo rocto re- 
verenziale. Ed cccòne la dimoftrazione . Dalle parole del te». 
ftsHUento del ile'»* Domenico Oliveto , che fopra ho tra» 
Icritto , lì rileva ièna’ ombra di dubio che D. Teodora aver 
dbvea un legato' di ducati mille, ed unconfimile legato aver 
dbveiTe il dilei fratello D. Odoardo eoa efpredà reciproca fò» 
finizione tra loro ; Cafo , die- pur fi verificò a favor di D. 
Teodòra per là prentorienza del fratello in età minore . Dun> 
que ' EX Teodora rapprefentava nell* anno 1-74. i . sù beni dell* 
Ólìvero , de’ quali erafi refa pofTeditrioe la madre , la &mma 
di ducati duemila , e fi aggiunga , che da quelli per volontà 
deh’ illefTo tellatore era efclufa EX Fauflina , quando pailàire. 
a feconde nozze, ancorché a lei premorifTero entrambi i le- 
gatari! ( I ) . Quando dunque fi volle obbligare D. Teodora 
alla rinuncia deh’ uno , e dell' altro legato , e ad ogni altra 
ragione (òpra i beni ‘dell’ Oliveto , e per confèguenza anche 
agli intereflt de’ legati fudetti dal di della morte del legante, 
ehi non vede a qual' facriiìcio fp ella dalla fcaltra midre , e 
dal fagace patrigno trail'ioata . 

Or fe lefiva all’ ccceflb fù la convenzione del 174.1. perché 
D. Teodora eedè a ragioni liquide, ed indubitate, nell’ atto 
che la madre altro a lei non promife , che quello niegarle 
non potea , cioè la nuda , e femplice legitima , quanto più 
kfìva divenne l? convenzione medefima in morte di EXEau- 
flin.a , allorché dimentica colici della figlia del primo letto 
tutti profonder volle i vantaggi a prò del fecondo marito * 

Se quefli imporrarono confidcrevoli fomrae , come fi è fopra 
dimoflrato , lènza che la binuba madre altro compenfo alla 
figlia del primo letto aveffe curato di appreftare , potrà nuo» 
cere a coflei una frodolenta , e lefiva convenzione , la quale 
vien dalla legge refeiffa appunto perchè toglie quei beneficii, 
che la legge iflefTa ha introdotti in odio binube madri, ' 
' . ' . . ' ’ ' ed 
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Id yj vapt^^.0 4c'poOtrg?ti §gli , 4 fu„i]i . 

pje? rinunciare fenza un'efprefla menzioneV nè Ja cTve;S 
1741, potè d3.n,pr«n(^<ti^ la rinuncia , peKWoM 

4Wora crafi fàttp il, calò Ma difpofizjoa ddJ, ^ 

4eijncl« pene ^^clla legge , C(i ;in pecfona’ dclJ’offcfa fisìia 
Wn a^a. erafi yerificato,qiueJ nftrcinbcuto^,<Jie jà 

ha dilpQlto .cui dlai'Poq (ì lògnòJiàùuaciarc'k michà 
«ella, rinuncia un. .tale alTuoM non i cadde. ^ , V 

Che per rinunciaci al beneficip di kgge fi richieda uhW,^ 
(à menzione ,,non iVi è chi lo jgnorf' c ne’ nnil "r 
fu fcmpm da’ Magifiratl declfc^ 
commentando la lege EccPiii kparolei 

0 kfict tema cdmittens dimnaio^a^ ai^ 

<rat, d^olatum T vd. devohcndL 

fi qmdenf refyondetur . id venw\, rm fjffer^ctupt ad'hac ui 
- knifix.f.,rcnurcipr^, rcqdrutur fp„ms\ & 
n^K^attp y ut la tnptpria legU ¥<nùni9 decilum >« 

^ pa , .8,8, y ^ Fontand. d^ pà&^Hnpf, €iauC\ •b. Mlef 

Romana dcq^. Part. ■ ■ 
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Si t/miium kfrMnzt 'ie k irree£iAi.dt(ii^^ 

•' , ■fduo.c, 

.r ..<KÌ ! ; '■ ■ •' >.•! j • ' 

finora detogliati f dalV^ilàw•.‘ìW s , « 
che^^^ 3"'^ confecenti al] alFuntp è ben %i)e a^warfi^ 
cbe,^aon poche ^ezze , ed irregoIaritji^«)mijjifc:ia.«, Q 

fce cori ri forisi- ^ 

la G. C. abbia fpcdKo, ijteambolo. con ordinerei 

. ■ — - — — — uoi 


(i) Qj/afi. 1 1. am. 1)8, 


"1-W 


' ' * .-i 


Digitized by Google 







troprado-,’ e- contro (a f6rn?a i'deir'abllWkioik avutane dii 

&Xc « 

I fraiciii^elli eoa loro rutì{dW!t' In Apdje idei i788.'^«hie^^^ 
dkhiawrfi nulla h convendane pafTata> tra D. tauftinaFio- 
colo.,.® la dilei figlia’ D.'Teodora Ta^reViia , e nul^ 
miprito, che còiitto le 'leggi formato avea Dj^^uUi- 

nay <^dde duucpw la lite: BÙ‘4t' beni , e'éu-ladHecetfiGn di 
cottó i eiaochè imquel teitipo ‘hiteof viyea ^ùor Mftria^ le- 
refa Coltanzo, predò di^cUi-d bérti delkvtìinUba ' madre erano 
wrcòJatii Si notifica la ditntÌBda‘ de’ fratelli* 'Golellr rton me-. 

. Antomo,;.c.D.'Agert}no W^gli ddla deim^^ 

Maria» Cxiftanw) p che. alla, (iéffa.;Soòr Màtia Terijft Gòftan- 
7 o/i c gli uni4,' e-'f altb còmtóifcono i tìfpettivi teròPt^- 
racori' (a) V MùbrC" dopi) alquanti- meli Suor-Maria OòlMiizoi 
Nafoc .controverffl tra gli ' ffredj-''da quèfta iftituitt còsi nella 
Gorto.. locale,. come nella- G;'t3; -A ^6. ©agno deri790- dal 
Gontìgliero Bir©-.ui“allora\Commefferio dfttéfò le parti - -li ta 
decreto V Quod M C.proócdatàd expedifionem àccKti^a^^^ 
ìbU ^ D Faupnu)iPiceo!e \ qaam Sororis Marl^TtuHji» 
Cofidhza, & D.SUrgJriix c^unzo. _ ^ 

Abilitata? la G.'C.'alla Ipedtóon^de pre^l»l«S --i fratdh ^ 
Wlii decWfero^con^^9ro iftanW, che de, berti ; dr Di Fàulhna 
Piccolo fpcttava metà a-P.A'eodora TaVerrta-'-figlia 
letto infieme con frutti, c dell’altra metà un terzo a DMa- 
ria Cotìanzo, pofie inlcollaztòne'He doti gh ricevute, c gli 
altri due terzi , o fiano fefte parti dell intiera c«-edq^.^ Suor 
Maddateoa,' è- Srtdr -Maria Tetefa . DHÌcrò tnoltroS Ae fcf. 
fendo morta Suor Maddalena -fònaa teftamento , i fratelli bac- 

, _ ir» filili 

co niente 
ria 


\À\J IUV>I WMVI . • J* r'I \)T- 

niente avean che pretendere attenta la rinuncia di U lVla- 
Cblhmzo' lor Wàdre'; ma che *l' eredita fg^àvaf ad 

. ', •» t - t _ .O.-— _ . 


«a A^tranzB jur hm«.c , «.v . j ,X \ 

pér-nwtàV® a Suor-iMaria Terefa » e- cto- 

SiahrteWe dell' éredirà’ di -‘Suor 'Maria Tetefk fpetta\?«tlo ^ad 
cflS ORO porzioni: in virti*: dèi- di lei teftanJétito » * 
a fratelli 'Sacco i|! Qpindì oÒnclMufero doverti i» tal toilha’>lp^ 
dire . i' decreti di--p#tóiitife(À3 Ha)vi' * ' 


(a) foi. 86. ad 9 ^. Atti di Vicari» H .1 1 ( ' > 







U- cKcft. 

refe le piti il Cjiudice /,» D.FuuJitnte Ftee»: 

tixj di clpnzo , & D.Muii» 

10 , Sarons M>irt« audiuo-'Ui' (’)• 

Thtrejiii! ì)ì Copnzo. beni S d! Fauftina , e fu^ 

Sediinqucfù iflituiiQ >l 8>“ ^ ^ j or4'oe venne U 

«lUvamente delle ^ ev g nell^ ftelFa G. C 

11 furono con Tordine hQ.Q,}^. 

termine, e V£irne il retrogrado? Se nell iftì-, :' 

vertere un tal ordine» e T'.refa età tuttavia nel mon. 

.„a;o„ del 6lud.z« SàSTdlFeull,™ . 

do, c non fi parlo , clie^ue incominciare lagjada- 

Suor Maddalena , come ** V'xerefa , afeendere a Mad- 
.1». de’ preamboli d. f“' ’S* , Faoìlto i Colefta io. 

dalena, e "''l' , quana diveelim ^ 

verfion di ordine cbi^ rnlelU e di quei diritti » 

produrre a danno de frate V _ ^gi debbono full’ erediti' 
lenza vcruua le P*ù fa metavi^ia , 

di Fauftlna loro ava!, fc' q „ npl S R. G. era incom’nciata' 
torn ò 1 . G..C. il ^o. eonm citando,» nell' 

^ lite tea fémeUi VdLu«io , che . bell» pol^l ' 
epigrafe del decreto in^hoaiionis Utis m S.K.C* 

era fiato ofratres Sacco anno 1788. 

w -libcl]o‘dellc Frti “ ‘^^^nftina intieramente a fratelli 

Si di poi il preambe^o di figlia del fe« 

Sacco come figli di ■ ^ legitima a prò de fra- 

condo leno , col Pf[o T , . fi per qucfto ca- 

ttdli.Colclli Life qiaella confide razione . 

po rivede bene, coftante offervanza , c4 

che la legge Hac editali t avuta per i • figU 

interpretazion de’ Scr>«^‘ ^ J^j^rc ufi feonofeenta , 

del primo Icno , a quali la bmuua ^ 
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t ^régJwiizJo . Alla "legitima intiera ne’ beni di D. Eaufifasi.-i 
àgghingcrfi deve a' prò' de’ ■fratelli Golelli tutto quel lucro , 
che al Fecondo marito ella diede , e che per’elprelfa diFpofi- 
ziòfr di legge fr deve aver per non fcritto , e ceder devo 
a prò della lìglia'dcl primo letto , cui fu fatta l’ ingiuria . 
t^uainto fia indubitato un tale «fTunto ^ fr ò nel primo capo 1 
dìHtii'amente dimoilrato , ed il S. R. C. giudice oggi . di ap. 
TCliaaione, e giùdice di quell’ azione , che I fratdlì Coleltt 
fin dal 1783- efprenamentededufiero , coirigerdeve l’errore, 
nifi qiialela G, C. incorfe . f - .. ^ ' 

Fer la fucceffion di Suor Maddalena Gjflanzo impartì la. G..C.‘ 

Il preambolo a prò de’ fratelli Sacco per una metà 'per 1 ’ in-* 
termefza perfona di Suor Maria 'Terelà, germana forella , 0 
per l’ altra metà come figli , ed erèdi di D. Maria Coftanzo 
altra germana Sorella , e niente' diede a' fratelli Colelli figli 
della Creila -uterina . Che i (rateili , e Sorelle per doppio 
. lato congiunti' fian da preferirli a quelli, che lofianoperun 
lato foip , non nafee dubio . Il pregiudizio però dell’ ordine 
retrogrado dalla G. 'C- (erbato nella fpedizion de’ preamboli, 
anche' nella fuccelfion di Maddalena fi è aweralb per i 
fratelK Colelli Quando dal preambolo di .Suor Maria Te- 
refii fi devenga a quello di Suor Maddalena , come opinò la 
G:C. , i Fratelli Colelli 'non han dritto di fuccefiione a Suor 
Maddalena, quando efifiono'i figli della cofìei germana So> 
rella • Ma quando "dal preambolo di Maddalena fi devenga a 
quello di Suor. Maria Terefa , nell' eredità di cofiei.fi ria- 
V ene una metà de’ beni di Maddalena , giacché I’ altra metà' 
rcft.1 per i figli dèlia predefunta -(òrella Dl Maria Coftanzo. 

E fuccedendo i fratelli Golelli ali 'eredità di Suor Maria Te* 
refa per otto parti in virtù del coftei teftamento , come 
quindi a poco fi dirà , vede bene il S. R. C. , che (èrbandofi< 
lielle fuccellioni l’ordine naturale, e non retrogradò , ifra* 
telli Colelli' vengono a partecipare nell’ eredità di Suor Ma>* 
ria Terelà.la quota de' beni ereditari! della predefuma MadK 
dalena , partecipazione , da cui il deaeto dejla G. C. ha vor* 
luto elduderli . 

Venendofi~fi»7almente albr-fucceiTione di Suor Maria-Terefà., 1 ." 
norma dar deve il coftei teftamento . Scrilié ella eredi, della 

..i . rafia 






toba materna , di cui og^ fi^cortccodc., .D, -Antonio c ,0, 
♦Agoftino Sacco , che eranoi’i:iìg!i di D, M^riaiCoftanzQ 
'germana foreila R Odoardo', D, Gelare jF'O-rlyicola EX 
■ifabcfla D. Rofa , D. Margarita , D- To[cfa'; e P, Mariiinpa' 
Cqlelli figli di fua forcHa uterina - E qui.firfi t«l<)goa..„cb 9 
Venuta a morte Suor Mari4 Tertfii . ieutiri 'doveflc 4 ,ripVJrfì i 
Mi fua coicienza così per i prègiuditH gravitimi • che -ja ina*; 
dre recati* aveva aH’ unica figlia del primo \lctto , cow .P?!t 
k) profitto, che elià foia avea avuto dall’intiera erediti tna- 
'terna^ Pen^ dunque lèriamcnte di ripararne gli aggraviti», 

' ripartire I fuoi beni in dieci porzioni , delle quali dqe ne 
•fTegn?» a fìrarelli Sacco figli ideila forcll a .germana , ed ouo, 
a fratelli, e Sorelle Colclli figli -dell’ uferina, , , 

Qe tal difpofizione fi debba lettccalroentc efegaire , nonivi ^ 
ragione, che ppfla contradlrlq . L’eredità per lo più ,fi 'di- 
vide in dodici once, fornita ognuna del proprio nomew Può 
però il tcftatorc divider /’ eredità in quelle parti , che piu gli. 
piacciano . Non autem utique Jemper duoduoim ^•lcias ejfq 
opUrtet , niTfli tot unci^t efficiuta quot teji^tdf yo~ 
luerit (i) , • ' ■ '■f >ici 

Non ignoro efTcrfi da taluni promoffo l’ articob , , lè tiCila im-r ' 
tuiiorie di più perfone collocate in due dalli , in,, una di 
maggior numero , nell’ altra di minore , fi debba quella ripu, 
tar relativa al numero, in guifa che tante fimo le porzioni 
ereditarie , quante le perfone , o pure debbafi l’ affé divider 
metà tra gli uni , e gli altri , Che tante dftr debbano le 
porzioni , quante le perfone nominate, è litterab , edefpreC- 
fo il telfo di Ulpiano , Heredes pris fucceffores funt ; Et 
fi pìunrs inftiluantur , dividi inter eoa a- teftatore jus opor. 
let ; quod Jì non fiat , omea xqualiter heredes funi (») 

Onde ebbe a dire la gloff».. Per infiitutionem fucceditur in, 
jus ièfunAi . Et piarea in dubio intelliguntar <cqaali(er in- 
fiiiutì . Quando più eredi lì ilìituifeono , o il tefiatore ..far ’ i 
deve la diftribuzioit delle parti , o altrimenti fi jmeiidopQ 

tutti 


(i) Infi. Le hered. infiit. ^ 9 . . j v ' 'v' («) 

(z) leg><)- fi» de hered. infiit. J. •*'„ -8 'li -V' (*) 


Digiii^HcJ by Google 


{ . 


in parti -ugunU<i)iSS fiartsAtJiUujiìitur^hertdtSy 
ita dimurU ia '‘iwe ■«afu'>pdT'àiàm,diJ/riiaiÌQ nccej^ria 
k-n»hif ' teftam w ex tquis. parubùs' hfreJes^ ej/e 
enim conftàt tmllla partHus. muainatis , ix tquis partiòuseos 

Nè vifle 'opi^rfr il teft® éi CeHb’ch chi poKen^a dovpriv,,laflc 
dlitdéfe in due metà, Tùius hrres efto : ^cfni.s ^^Ma.yius 
Keieéfs futtt* l'.Vermn , quid. htKuh.plxeet^y ^Juas.je- 
jHÌWes affé y quorum alter eonjjvtHin Juffbus d^tu/ (a) . U 
GÌuHrCòtìfirfto fi<mr».uiv, calo affai::divcr6>'dal n^r® j. ^11 ,tcir'^ 
ftatore dichiaratS» creda 3Jiaio/, iei ^rpde-S)^ , C Meyio.par, 
che abbia idlfpofto rlii due «cdità. Ma non eflendo 
che una, accomodar "wolcndo il iGiiiseconfuItp^ la diCpo^^wic 
alla realità -del >iàtto , opinS», che Ti*io ayeife doyuto-juoia^ • 

ne Ifnietft c Sqo' j.e Mevio. perche congiunti -^ver.djWc^^^ 
fcrd la-metà rimanente^ Jd* conteacio nel.cfljp npftro ufa; la 
feftarrìce unica elpreffione di .'et«it>, ie quella caiatt^riftica ap- 
rica ‘^ugualmente^a/diod. iwli\tjdiùv e qtWOdi wngop. coftorp 

■ ad clftre- jftituitl; in ugual ,QU(iia , che èvappnnso ilcafg^jqp^» 
rapportato da Ulpiano , e nelle Iftituzioni . . 

Nèr vale^ìl dirti, che la telfairice meddw» nello flsfTg/uo te- 
fwmertto efcluft-le ièmine . PrinlTerameiftej^ da ayvcrtirfi il 
modo -y -come «a! ofelufionBiravueone . Con^iuto, li legge il 
teftamento con. ^le Seguenti paroje : Ed M^nuaf ffvoleffe 
ìafeiar qualche caf a aW'aHfccgq -de poveri delhj Cttt'f di Kar 
^p/4y diffe Mnlafciarglimcnie. .1 Ifade requijiyit ms,.ut de 
' pradiiU» pablicUM. confeeremut' aUum # ì^os aujem -Gc^ Wf 
dà, Cc.. Or cbiufo fegwentej dichjarazi^c . 

Jtfin dhhiare\r.er-vuoh^^"i^c\'Ài^il* 

■ejaìufe le donne tanto- delli fiuktù Sigvpri pii ^Cn^anzo , «Ae 
iìellr /udet ti Signori di ColeUi<\ p</(Jidc(ì$t:&li. nfaJolamen(< 
Vuole y ‘ehe'Jiam. credi come.<JiprA ^ 

Or quàl conta potrà mai •ionenfiidiit9l fogginnta s chedopgchiu- 
>lb,'« togato l’atto. ghc!e%npe« jdal-.;iefe«aeMg;:i* ^qn 
' la- 


( 1 ) In/?, ut fupra $. io. 

( 3 ] IcS‘59- ^ 3-/- i 
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farebbe queAa , che una volontà coartata a 4 iniìiiuazioii <icl 
.C^iifcirore . il quale dopo.compiuto il teAamento ibpragiunfc , c 
4ar. volle il fuq parere , onde non ft pregi udicaHero i malcht, 
come/fu provato nella Q. C- full’ articolo vigefìnto terzo . 
^ ognuno, che le dirpolìzioni de’iellatori dal proprio loro 
volere e non dall’ altrui arbitrio devon dipendere , D volere 
della teftatrice eralì ormai efprell^ , o quindi niente operar 
deve l'aggiunzione, chs fuori del corpo della Icrittura fu ap> 
pofìa. 

t quando quefta valer doveffe , non .deve altrimenti valere 
che givlta il lènfo della teÀatrice UklTa . £lla non ebbe altra 
mira , fe non che le temine rimaneflcra «Iclufe , affinché le 
di loro rate fi accrefeeflero a rilpcttivi firatelli . Cosi depoièn» 
i tefiimonii tutti telhmentarii , che ne furono «famioati . Or It 
k femine Coklli nella lettera del tefiameoto furon congiunte 
a loro germani , le loro porzioni aocrefeer fi devono a .cor 
fioro , t non già a fiatelii Sacco,, i quali erano fiati iili- 
tutti con fcparata orazione. r j. t 

Chiare fono, aìi l‘<anunta le dirpofizioni del dritta . Si. quidam, 
m heredibus infiitì^is . vcl /ubjìituti* commixti fuM 4: 6 alit > 
Qonjtm&im , alti disJunAim nuacupati , tane fi. quìdem ex con- 
)iinàtit oliquis d<ficiat , hoc omniao ad folos cmjun^oa cum, 
filo venht onere , \defi prò parte hereditatif , qua ad eoa 
pervenit . E la ragione fi Ibmminiftra dal Legislatore ifiefib; 
Quia conjun^i quidem propter unitarern fermais quafi in 
unum corpus reduiii funi , G partem conjun^orum fibi here- 
dam quafi Juam praoccupant {t),. Cade in acconcio/ la dot, 
trina del Vatqucns . Idam eccc Titius , G fratria mei filii ^ 
G Soraris mea fiUi heredes /unto . Si unus ex fratribus ex 
Jorore woriatur , aliis fratribus ex forare aderefeit , non 
fratribus ex fratre , nec ipfi Titio (a)»- 

Nè vale il dirli , che la tefiatrice nv»Ìefima nel divifato fuo 
tefiamento avendo dirpofto d? ducati trenta permeflè , quefit 
ripartì ugualmente , cioè ducati dieci per i fratelli Colelli, 

^ altri 

«■ ■ , ' I 

( I ) /c/. unica Cod. de ead. toll. 5 - Bis ita definitis , 

(»j IU>- 3- a«. defuceejf. num. 53. 
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nitri dieci per i fratelli Sacco , ed altri dieci per i fratelK 
CoAanzo , gravando detti fùoi eredi di tre anniverfarìi uno 
fer tino per fpazio di anni cinque ogni anno . Da ul coa- 
• pettura pretendono i nollri Contradittori inferire, chMate- 
flatrice avefiè voluto ugualmente ripartire I' eredità tra coe« 
redi della roba paterna , cd i coeredi della materna . 

Ma come mai può valere una così diùdatta congettura a fronte 
di una efprefìa dirpollziona fofWnua da chiaro dettame di 
legge? Chi non sà , che polla il teftatore ingiungere ugual 
pelò a coeredi , qnantunque ' non li abbia ugualmente iftituiti ? - 
Batta , che il pero non fia gravefo a fegno , che oltrepalll 
il valore da’ beni ereditarii . I fratelli Coftanzo ebbero fin- 
tiera roba paterna , e non làf^iamo , fe quella lìa maggiore, 
o mihore della quota rimafta a -coeredi della roba materna , 
onde poterli dire uguaglianza tra gli uni , e gli altri coero» 
di . certo pero, che le due decime parti ^ila roba ma- 
terna lafciate a fratelli Sacco l'ólìcner jroteano il pelò di du- 
cati dicci de mdTc , c di cinque anniverfarii , e quindi ftar 
ii debba u quella'riprti’zionc , 'che volle la teftatrice ftabilire, 

Or.per-reftringere le fparfe idee,, dopo le cofe fin qui allegate, 
e ad evidenza dimoftrate non rotta' dobio , che a D. Teodora 
Taverna fpcttò la Icgitìma de* beni tutti della madre , e 
tutto quello , che coftei’' profonder vuoile a prò del fecondo 
marito , ànflems con i frutti , che altri fi abbiano indebita- 
mente percepiti . Che niente otti l’ ittrumento di convenzione 
de!' 17+1. perche nullo, e leftvo, come per tale: fu dedotto 
nel ,S R. col primo libello , e tale fi è dtmoftfato nel giu- 
^Uio di appellazione fui vigeflmo primo articolo . E quindi 
ragion vuole , che D. Teodora Taverna fra le altre cofe ven- 
ga Tcifitegrata del legato di ducati duemila dilpofti dal Cano- 
nico Oli veto , a quali cedècHà per falfa caufa , e tenta coin- 
penfo veruno . E finalmente ridotto nell’ orditi naturale quel - 
fittcroa , retrogrado , che la G. G adottar volle nell’ interpofi- 
zione de’chietti preai)iboli , i fratelli Cqlelli aver Avranno 
otto porzioni dell’ eredità di Suor Maria Terefa Cottaazo fm 
Berne con frutti < - - . 


